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candidato alle elezioni secondo l’Ac-
cordo di Riad. Ma noi non lo permet-
t e r e m o , s e i l c a n d i d a t o
garantirà immunità per gli assassi-
ni».
Di questa rivoluzione le donne hanno
avuto un ruolo da protagoniste.
«È vero e ne sono profondamente or-
gogliosa. In questa rivoluzione la
donna ha assunto ruoli di guida. Don-
ne sono state uccise per la strada, as-
sassinate perché erano guide. Saleh
diceva che dovevamo restare a casa.
Ma la nostra risposta è stata: prepara
la tua valigia, perché le donne faran-
no cadere il tuo trono. Inizialmente
eravamo solo tre donne giovani. Sia-
mo state derise e arrestate. Temute.
Gli uomini erano stupiti della nostra

presenza e noi stesse della nostra for-
za. Le donne sono coraggiose e gene-
rose: non combattono mai solo per
sé, lo fanno per tutta la comunità.
Per quanto mi riguarda, non ho mai
guardato a me stessa come donna
ma come essere umano, io devo esse-
re rispettata perché sono un essere
umano, non perché sono donna.
Non crediamo alla tradizione che su-
bordini la donna all’uomo. La donna
ha gli stessi diritti dell’uomo e deve
partecipare alla vita sociale e politica
allo stesso modo dell’uomo. La no-
stra è stata una lotta per i diritti di
tutti e il dittatore è rimasto stupito,
spiazzato soprattutto dal ruolo delle
donne».
Quale ruolo gioca nelle vicende yeme-

nite la religione?
«Nel mio Paese tradizioni mettono in
pericolo la libertà delle donne. Molti
religiosi danno interpretazioni perso-
nali e sbagliate dell’Islam. I governi
non fanno niente perché questo ser-
ve loro a mantenere lo status quo”.
A New York, lei ha incontrato il segreta-
rio generale delle Nazioni Unite, Ban
Ki-moon. Cosa chiede alla Comunità in-
ternazionale?
«Di non continuare a fare il gioco del
satrapo che da decenni tiene in ostag-
gio un intero popolo. Se da novem-
bre ad oggi nulla è cambiato nel mio
Paese, e un regime continua a com-
portarsi da criminale è anche perché
c’è chi, penso soprattutto agli Usa e
ai paesi del Golfo, hanno concesso a
Saleh di fare il proprio comodo, pri-
ma continuando a reprimere nel san-
gue la rivoluzione pacifica ed ora per-
mettendogli di partire per gli States,
senza problemi. Invece di curarlo,
dovrebbero arrestarlo e processarlo
per crimini contro l’umanità. Non
smetterò mai di denunciarlo: Saleh è
un criminale e va punito. La gente
muore ogni giorno, non ha gas nè ac-
qua, e tutto questo solo perchè lotta
per la libertà. Se davvero vuole com-
portarsi da “mondo” libero, civile, de-
mocratico, l’Occidente ha una sola
cosa da fare: congelare gli asset fi-
nanziari di Saleh e conferirli al popo-
lo yemenita ed al governo di transi-
zione».
Lei ha avuto parole durissime contro
Russia e Cina per il loro veto al Consi-
glio di Sicurezza alla risoluzione che
condannava la repressione messa in
atto dal regime di Bashar al-Assad…
«Cina e Russia hanno la responsabili-
tà umana, politica, morale dei massa-
cri in Siria. Grazie a loro un tiranno
ha garantita l'immunità. È una vergo-
gna perché al-Assad è peggio di
Gheddafi. L’immunitá é contro i prin-
cipi su cui sono state fondate le Na-
zioni Unite. Occorre fare il vuoto at-
torno al regime di Damasco e in que-
sto senso è importante quanto deci-
so oggi (ieri, ndr)dalla Lega Araba. Il
mondo non può essere complice di

chi ha dichiarato guerra al suo po-
polo».

I Fratelli Musulmani hanno vinto le
prime elezioni del dopo-Mubarak in
Egitto; Ennahda ha fatto altrettanto
in Tunisia. La Primavera araba è sfio-
rita in un «Inverno islamista»?
«Solo chi non conosce al storia di
questi Paesi può meravigliarsi di
quei risultati elettorali. L’Islam poli-
tico ha un radicamento sociale che
non può essere cancellato dall’oggi
al domani. Per anni ha rappresenta-
to agli occhi della gente, soprattut-
to degli strati più deboli, un punto
di riferimento alternativo. Ma non
hanno ricevuto una delega in bian-
co. In Egitto come in Tunisia, in Ye-
men e un domani in Siria, i partiti
islamisti dovranno tener conto di
quelle istanze di libertà che sono
state alla base delle Primavere ara-
be. Indietro non si torna. Non abbia-
mo combattuto regimi corrotti e
sanguinari per vedere nascere altre
dittature, comunque mascherate.
Quanto all’Occidente, ai suoi lea-
der come alle opinioni pubbliche,
dico: non abbiate paura, non demo-
nizzate l’Islam politico. La demo-
crazia non si costruisce in un gior-
no. Ascoltate la voce del popolo ye-
menita e di quelli arabi. Non dimen-
ticate i nostri giovani, le donne. Ri-
conoscete i nostri successi e aiutate-
ci perché siamo il futuro. Abbiamo
già vinto la prima battaglia in molti
Paesi. Abbiamo distrutto un vec-
chio ordine, ma ora dobbiamo co-
struire il nuovo ordine, ma ci vorrà
tempo. Di certo noi non ci tireremo
indietro». ❖

Ugo Sposetti piange la scomparsa
dell’amico

MARIO GASBARRI

Improvvisamente, a soli 61 anni ci
ha lasciati un uomo serio, un

dirigente del Partito e un
autorevole rappresentante delle

istituzioni, che ha esplicato il
proprio mandato senza clamori,

nel rispetto dello Stato e in difesa
della Democrazia, sempre dalla

parte dei cittadini e dei piú deboli.
La perdita dell' amico e del

compagno Mario è per me un

grande dolore difficilmente
colmabile. Abbraccio con profondo

affetto la sua famiglia, la moglie
Maria e le figlie Roberta ed Elena. A
loro dico: Siate orgogliose di Mario.

Le compagne e i compagni della
Direzione dei Democratici di

Sinistra, addolorati per
l'improvvisa scomparsa del

Senatore
MARIO GASBARRI

porgono le loro più sentite
condoglianze alle sue figlie, alla

moglie, e a tutti i suoi cari.

Renato Zangheri, Federico
Castellucci, Adriana Lodi e Dante

Stefani esprimono affettuose
condoglianze a Neva, Lanfranco,

Geppi e Francesca per la perdita di

GUIDO

amico e compagno di tante lotte
per la democrazia e la libertà.

Mattanza in Siria
Cina e Russia hanno
la responsabilità morale
e politica dei massacri
in Siria. E sanno che
al-Assad è peggio del Rais

Donna, madre e musulmana
che sfida i tiranni e il potere

Trentatré anni - è la più giovane
donna ad avere ricevuto il Nobel per
la pace e la prima donna araba ad es-
sere stata insignita del prestigioso ri-
conoscimento - tre figli, esponente
dell’ala moderata del partito di oppo-
sizione «Al Islah», Tawakkul Karman
è fondatrice di Women Without
Chains, «Donne senza catene», asso-
ciazione di giornaliste contro la guer-
ra, e dello «Youth Revolution Coun-
cil», entità che si propone di collegare
la galassia delle organizzazioni pro-
gressiste nello Yemen. Quando è
scoppiata la Primavera araba, è diven-
tata una delle icone del movimento in
Yemen, rischiando più volte la vita e
finendo anche in carcere. Nel 2011 è
stata insignita - con E. Johnson Sirleaf
e L. Gbowee, rispettivamente presi-
dente della Liberia e avvocata, sem-
pre in Liberia , impegnata nella difesa
dei diritti delle donne - del Premio No-
bel per la pace «per la lotta non violen-
ta in favore della sicurezza delle don-
ne e del loro diritto a partecipare al
processo di pace».❖

Chi è

Lega
Araba
e Onu

LaLegaaraba faappelloal Consigliodi sicurezzaOnu«a prendereunadecisioneper
formare delle forze di mantenimento delle pace arabo-Onu per controllare e mantenere il
cessate il fuoco in Siria». Lo affermano i ministri degli esteri della Lega araba riuniti al Cairo.
La Lega Araba ha chiuso con Damasco e scelto come interlocutore l'opposizione siriana
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